
Nei capitoli precedenti si è cercato di tracciare un quadro, seppure 
non esaustivo, del patrimonio naturale delle Marche. Di volta in 
volta, nella descrizione dei differenti ambienti, si è posto in eviden-

za come non sia possibile, né corretto, affrontare lo studio della biodiversità 
prescindendo dall’analisi delle attività umane e delle trasformazioni del 
territorio che esse hanno comportato. La storia naturale del nostro paese è 
infatti strettamente intrecciata con quella dei popoli che lo hanno abitato 
e con le loro culture. Questa consapevolezza ha determinato nel tempo un 
cambiamento della prospettiva della conservazione, portando a ritenere che 



non sia sufficiente né possibile attuarla su gran parte del territorio sottraendo 
piante, animali ed aree geografiche all’azione dell’uomo. D’altra parte l’utiliz-
zazione razionale delle risorse ambientali, condotta nel rispetto delle regole 
ecologiche riguardanti la funzionalità degli ecosistemi, non è necessariamente 
contraria alla conservazione della biodiversità ma può addirittura incremen-
tarla. Pertanto non esiste una fondamentale differenza tra “conservazione” e 
“gestione ecosistemica” del territorio e degli ambienti in esso contenuti. Tale 
consapevole gestione deve essere realizzata non solo nelle aree a maggiore 
naturalità, comprese in parchi o riserve, ma anche in quelle deputate alla 
produzione, avviando cosiì un serio progetto di “sostenibilità ambientale”. 
































